	Riforma pensionistica, TFR e silenzio-assenso

	Non è una materia che attiene alla contrattazione di scuola, ma siamo sicuri che in queste settimane in molte scuole le nostre Rsu saranno state assillate  da domande circa la necessità di dover dichiarare  la disponibilità o la indisponibilità a conferire il TFR (Trattamento di fine rapporto, la cosiddetta liquidazione, per intenderci) ai fondi pensione, pena il rischio che valesse il cosiddetto silenzio assenso, e quindi che un lavoratore si trovasse a conferirlo senza nemmeno accorgersene. 
L’allarme, eccessivo, merita di essere preso in considerazione per i pericoli connessi alla nuova pessima legge pensionistica, ma senza creare inutili confusioni. Occorre perciò mettere ordine tra le varie questioni:  
1)     La legge delega previdenziale, approvata durante le vacanze estive, prevede in effetti tale meccanismo. E’ questo, tra gli altri, uno dei motivi per cui la Cgil e anche altri sindacati sono contrari a questa legge: per la Cgil qualsiasi adesione ai fondi pensione deve essere consapevole e volontaria, non può essere frutto di raggiri che fanno perno su ignoranza delle norme, equivoci e frettolosità. 
2)     La legge delega, tuttavia, si chiama così perché delega il governo a emanare decreti attuativi. Essa perciò non è operante senza  tali decreti. Il tempo per l’emanazione di tali decreti è di 18 mesi dall’approvazione della delega e i decreti in questione non sono ancora stati emanati. 
3)     Il decreto dovrà fissare una data da cui decorrerà un lasso di tempo di 6 mesi per operare la scelta. Solo dopo questa scadenza opererà il cosiddetto (e discutibile) silenzio-assenso, vale a dire l’adesione forzosa di quanti non hanno operato tale scelta. 
4)     Non è ancora chiarito se questo provvedimento si applicherà alla scuola, per le ragioni di cui al punto successivo. 
5)     Nella scuola la stragrande maggioranza del personale non è in regime di TFR ma in regime di buonuscita (TFS). Solo gli immessi in ruolo dopo il 2000 sono infatti in regime di TFR: si tratta, comprendendo le ultime immissioni in ruolo, di 85.000 persone su più di un milione di addetti. Per trasformare  la buonuscita in TFR, cosa necessaria per aderire a un fondo pensione, occorre a sua volta un’opzione (e in questo caso non vale il silenzio assenso). La stragrande maggioranza dei lavoratori della scuola non corre perciò né attualmente né nel prossimo futuro alcun rischio derivante da dimenticanze o ignoranza della norma. 
L’allarmismo suscitato in alcune scuole non è perciò materialmente giustificato. C’è però un pericolo per le altre categorie, a cui non si può essere insensibili, e per quegli 85.000 lavoratori della scuola e per quanti saranno assunti dopo di loro. Ma tale pericolo si materializzerà solo con l’approvazione del decreto: oggi non occorre fare nessuna domanda, semmai occorre protestare per l’iniquità di tali norme. 
E non è giustificata neppure la confusione che è stata fatta con la nascita del Fondo Espero, che ha visto la luce proprio in questi giorni. Questo fondo pensione è un fondo contrattuale dei lavoratori della scuola, garantito da accordi e norme previste per il pubblico impiego, sorto per evitare ai lavoratori la sola alternativa delle assicurazioni private. La sua ragion d’essere non è tanto in questa nuova legge pensionistica, ma nella vecchia legge del 1995 (la cosiddetta legge Dini) che esiste ormai da 10 anni e che determina una situazione penalizzante per i lavoratori che a quella data avevano meno di 18 anni di anzianità contributiva e ancor di più per quelli che ne avevano meno di 10, pur non precludendo a nessuno l’opportunità di accedervi. L’adesione a tale fondo è totalmente volontaria, richiede la trasformazione della buonuscita in TFR, anch’essa totalmente volontaria, perché una piccola parte venga impegnata nella costituzione del fondo stesso. In altre parole non prevede nessun meccanismo di silenzio assenso, bensì, per i più, una doppia opzione volontaria. 
Tutti questi argomenti saranno comunque chiariti nelle assemblee che la Flc-Cgil si appresta a svolgere sia sulla riforma pensionistica che sul fondo Espero. 



